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Radici

 La Peonia: una aristocratica nel bosco
di Giuseppe Gambetta

L’incontro in prima-
vera con un gruppo di 
peonie in fi ore è fonte 
di grande emozione. La 
pianta, dalla fi oritura 
esuberante e allo stesso 
tempo effi  mera, off re la 
magnifi cenza dei suoi 
fi ori solo per pochi 
giorni, regalando uno 
stupendo spettacolo di 
bellezza e di eleganza. 
Per questo motivo la 
sua foto è stata ricon-
fermata nella immagine 
di copertina della nuo-
va edizione della Gui-
da alla fl ora del Parco e 
del territorio materano, 
presentata il 18 maggio 
scorso in occasione della 
“Giornata internaziona-
le del fascino delle pian-
te” che si è svolta a Matera. Il volume è stato realizzato per 
conto del Parco della Murgia materana e sarà disponibile 
fra qualche settimana nelle librerie o presso lo stesso Ente 
Parco Murgia.

Descrizione e distribuzione della Peonia
La Peonia, specie arcaica, relitto dell’Era Terziaria, 

appartenente alla famiglia delle Paeoniaceae della quale 
rappresenta il solo genere, fi no a poco tempo fa era in-
serita nella famiglia delle Ranuncolaceae, ricca di specie 
che si caratterizzano per la loro tossicità. La pianta vive 
su suoli calcarei, permeabili, profondi e freschi, soprat-
tutto nel sottobosco del Fragno dove fi orisce tra aprile 
e maggio con un numero notevole di fi ori. Si tratta di 
una erbacea perenne, alta fi no a 80 cm e dotata di radici 
cilindriche o fusiformi. Il fusto si presenta eretto, fl essi-
bile, arrossato, da glabro ad irsuto, a formare cespi com-
patti, in genere con un solo grande fi ore alla sommità; 
le foglie, molto grandi e dalla morfologia variabile, sono 
in numero da 4 a 7. Il fi ore è molto grande e arriva fi no 

a 13 cm di diametro; è 
foggiato a coppa, con 5 
petali concavi di colore 
rosa o rosso-porpora 
con, al centro, un ciuf-
fo di stami dorati. La 
corolla a volte si mostra 
sfacciatamente aperta 
e a volte un po’ chiusa 
quasi che la pianta ab-
bia pudore a mostrare 
le sue intimità persino 
agli insetti impollina-
tori. I frutti sono dei 
follicoli vellutati, dei-
scenti, molto caratte-
ristici, simili a cornetti 
bianchi, che ricordano 
nella forma una stella 
di mare. Contengono 
2-6 semi, grossi, rossi e 
poi nerastri a maturità, 
tipici delle piante pri-

mitive. A dire la verità tutta la pianta appare poco evo-
luta, mostrando ancora caratteri primordiali. Forse a 
causa di ciò fu defi nita da Carlo Linneo Peonia maschio 
(Paeonia mascula), riservando, però, anche ad un’altra 
specie dello stesso genere il nome di Peonia femmina, 
poi cambiato in Peonia selvatica (Paeonia offi  cinalis), 
che in Italia vanta numerose sottospecie. Le peonie er-
bacee sono piante delicate ma molto resistenti al freddo. 
In inverno perdono tutta la parte epigea, ma i rizomi 
restano vivi e in primavera sviluppano nuovi getti che 
raggiungono un’altezza di 60-100 cm mentre le peonie 
arbustive, tutte di origine asiatica, possono arrivare ad 
un’altezza di circa 2 m.

Le peonie italiane fi no a pochi anni fa sono state di-
stinte essenzialmente in base alla morfologia delle fo-
glie, tuttavia la forma, le dimensioni e il numero dei 
segmenti fogliari, variabili anche nella medesima popo-
lazione, hanno generato in passato incertezze ed errori. 
Lo stesso Linneo, quando nel 1753 fondò il genere, nel 
descrivere le due specie di Paeonia offi  cinalis e P. mascu-

Fig. 1 - Bocciolo di Peonia maschio con i petali serrati al suo interno e pronti ad 
esplodere in vistose fi oriture
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la, non chiarì del tutto le diff erenze tra le due per cui 
ancora oggi, distinguere una specie da un’altra non è 
impresa facile. Uno studio recente di Passalacqua e Ber-
nardo [2004], due botanici dell’Università della Cala-
bria, basato sull’osservazione  sia di campioni essiccati 
in diversi erbari nonché di popolazioni vive nella peni-
sola italiana, in Sicilia, in Sardegna e nel Canton Ticino 
(Svizzera), accompagnato da misure morfometriche, da 
indagini cariologiche ed ecologiche, ha permesso di in-

dividuare in Italia, tra specie, sottospecie e varietà, nove 
entità, suddivise in quattro gruppi: Paeonia peregrina, 
P. offi  cinalis, P. mascula e P. morisii. Tra i caratteri os-
servati assumono particolare rilevanza la morfologia 
dell’apparato ipogeo, dei fi ori, dei frutti e soprattutto 
delle foglie, nonché la qualità e la quantità della peluria. 
L’areale della Peonia nel mondo si divide in due rami: 
da un lato le numerose specie spontanee, tutte arbustive 
provenienti dalla Cina che in Europa sono state coltiva-
te soltanto a scopo ornamentale e, dall’altro, le peonie 
erbacee spontanee dell’Occidente, tra le quali la Paeo-
nia offi  cinalis, importante in passato soprattutto come 
pianta medicinale per l’utilizzo che se ne faceva nei 
laboratori delle farmacie. In Cina si rinvengono circa 
25 specie, molte delle quali endemiche, ed altre lungo 
le sponde del Mediterraneo da Gibilterra ai Dardanelli 
fi no al Mar Nero. Dalle coste sino ai monti che si aff ac-
ciano sul Mediterraneo ogni isola o montagna ha le sue 
peonie, in una miriade di specie e sottospecie.

Pianta aristocratica e autentica meraviglia vegetale, 
la Peonia da sempre in Cina e in Giappone è ritenuta 
privilegio delle famiglie imperiali e simbolo di nobiltà, 
ricercatezza e regalità. Gli imperatori cinesi, aff ascinati 
dalla bellezza esagerata dei suoi fi ori, la facevano raffi  gu-
rare su porcellane, ceramiche e tessuti preziosi. In Cina 
rappresenta anche il simbolo della primavera, così come 
il Loto lo è dell’estate, il Crisantemo dell’autunno e il 
Narciso o il Prugnolo dell’inverno.

La pianta nel territorio materano 
La Peonia è una specie tipica del sottobosco, più fre-

quente nei boschi semidecidui a Fragno (Quercus troja-

Fig. 2 - Peonie maschio nel sottobosco del Fragno

Fig. 3 - Fiore e foglie della Peonia maschio (Paeonia mascula var. mascula)
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na) che non nei boschi a Roverella (Quercus pubescens) 
dove è rara o del tutto assente. Il grande numero di spe-
cie e varietà, nonché la grande variabilità di specie, stan-
no a dimostrare che il genere Paeonia è tuttora in piena 
evoluzione. Per la eccezionalità dei suoi caratteri embrio-
logici il genere, che comprende un gran numero di specie 
sia antiche (c’è chi ne fa risalire qualcuna all’Eocene) che 
recenti, risulta molto importante ai fi ni della fi logenesi e 
della tassonomia delle Angiosperme [Bianco, 1976].  

La pianta è presente con la varietà Peonia maschio 
(Paeonia mascula var. mascula) nella parte più orientale 
del territorio materano. In questo lembo di terra che ac-
coglie un piccolo paradiso botanico, sopravvivono, no-

nostante i rimaneggiamenti e gli incendi, molte tracce 
di un una fl ora di tutto rilievo dominata dalla presenza 
del Fragno (Quercus trojana), una rara essenza querci-
na. Albina Messeri, botanica ed esperta di fi togeografi a 
(1904-1972), nel 1967 nel riportare il resoconto di una 
escursione botanica fatta a Matera e dintorni con un 
grande della botanica italiana, Giovanni Negri (1877-
1960), il 15 maggio 1950, sottolinea l’importanza del 
rinvenimento della Peonia mascula trovata proprio dal 
Negri nella Selva Venusio. Ella annotò che tale specie era 
stata trovata nel fr agneto, quasi al confi ne col territorio di 
Ginosa (Taranto), e sottolineò che sembrava trattarsi di 

una specie a gravitazione orientale, con irradiazione verso 
occidente come la Quercus trojana che viene infatti indi-
cata come una specie transadriatica in via di estinzione 
[Bianco, 1976]. In quella selva, ancora oggi le due pian-
te, la Peonia maschio e il Fragno, vivono a stretto con-
tatto, l’una all’ombra dell’altra, essendo il bosco Selva e, 
più in generale, quella parte orientale del territorio ma-
terano il solo luogo dove si rinviene la presenza del Fra-
gno, in un areale secondario rispetto a quello della Pe-
nisola Balcanica (Erzegovina, Dalmazia, Montenegro, 
Albania, Macedonia, Epiro e Peloponneso occidentale). 
Nella stessa Selva di Matera pure un’altra pianta, dai ca-
ratteri arcaici per via delle grosse ghiande e altrettanto 

grosse cupule, era stata segnalata nel 1935 dal botanico 
Orazio Gavioli in un lavoro sulla dispersione del genere 
Quercus in Basilicata: la Vallonea (Quercus macrolepis) 
[Gavioli, 1935]. Di questa rarissima quercia non si è poi 
saputo più niente nonostante sia stata cercata successi-
vamente da botanici, studiosi e appassionati. E, come 
per il Fragno anche la Peonia maschio la si riviene solo 
in quella parte orientale del territorio materano. La sua 
riscoperta agli inizi degli anni Ottanta del secolo scorso, 
nello stesso luogo dove l’aveva vista il Negri, circonda-
ta e soverchiata soprattutto da cespugli spinosi di Rovo 
comune (Rubus ulmifolius), Pungitopo ((Ruscus acule-

Fig. 4 - Stami dorati al centro della corolla
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atus), Prugnolo selvatico (Prunus spinosa) fu motivo di 
grande gioia. In quella che fu la “grande Selva di Matera” 
la pianta è in splendida compagnia. Difatti, oltre alle es-
senze spinose citate prima, recentemente sono state rin-
venute alcune piante endemiche, rare, o importanti dal 
punto di vista geografi co come il Giaggiolo meridionale 
(Iris collina), lo Zaff erano selvatico (Crocus bifl orus), 
la Frassinella (Dictamnus albus), la Scorzonera a foglie 
di Plantago (Scorzonera hispanica subsp. neapolitana), 
la rarissima Cerere a una resta (Triticum uniaristata), 
il Fiordaliso di Trionfetti (Cyanus triumfetti), l’Acero 
minore (Acer monspessulanum) e, tra 
le orchidacee, la Platanthera verdastra 
(Platanthera chlorantha) e l’Ofride di 
Matera (Ophrys exaltata subsp. ma-
teolana), solo per citarne alcune. La 
Peonia sembra aggiungere qualcosa in 
più, un tocco di bellezza di forme e co-
lori a questo luogo già impreziosito da 
tante piante illustri. La specie in Italia 
è presente in maniera sporadica, solo 
nel Lazio, in Puglia, Basilicata e Sicilia. 
Nella nostra regione è presente anche 
in numerose località della provincia di 
Potenza e rientra tra le specie a prote-
zione assoluta perché versa in condizio-

ni di elevata vulnerabilità anche a causa della raccolta in 
occasione delle belle ed appariscenti fi oriture [Fascetti et 
alii, 2007]. Difatti la pianta è una delle specie più belle e 
vistose della nostra fl ora in virtù soprattutto delle dimen-
sioni e del colore dei fi ori. Questo fa sì che la pianta sia a 
rischio di estinzione nel nostro territorio come a dire che 
potrebbe essere la sua stessa bellezza a perderla. Un altro 
pericolo è rappresentato dall’incendio del bosco con con-
seguente invasione dei cisti.  

La Peonia nel mito, nella letteratura e nella medicina 
popolare

Nel nome la pianta ricorda il mito greco di Peone di 
cui parla Omero nell’Iliade [libro V, nella versione di 
Vincenzo Monti, 1993] a proposito di Ade che viene fe-
rito da Ercole, sceso negli inferi per catturare Cerbero, il 
cane a tre teste custode delle porte degli inferi, e curato 
con delle erbe da Peone, allievo di Esculapio, dio della 
medicina. Secondo la leggenda, fu risanato così bene al 
punto da far ingelosire il dio, per cui Ade per sottrarre il 
medico all’ira di Esculapio pensò bene di trasformarlo 
in una pianta: la Peonia, la “rosa senza spine” che derivò 
il proprio nome da Peone. Per gli antichi Greci era l’uni-
co fi ore degno di essere ospitato sull’Olimpo. La pianta 
è stata celebrata nella letteratura da tanti autori. Plinio 
[23-79 d.C.] scrive che: l’erba scoperta più anticamen-
te è la peonia, che conserva il nome del suo scopritore.[…] 
Nasce sui monti ombreggiati; ha un gambo, tra le foglie, 
lunghe 4 dita, che porta in cima 4 o 5 nocciole simili a 
mandorle. Al loro interno ci sono molti semi, rossi e neri. 
Quest’erba preserva anche dagli scherzi dei Fauni durante 
il sonno. E riprendendo pari pari Teofrasto di Ereso con-
tinua: Raccomandano di coglierla di notte, perché, se se ne 
accorge il picchio di Marte, per difenderla si scaglia contro 
gli occhi (perché la riteneva a lui consacrata). Giovan-
ni Pascoli [1907], nella quarta poesia del Ritorno a San 
Mauro, ricordando la madre, cita le peonie nel descrive-
re un paesaggio sognato e poco reale, dove: S’udivano 
sussurri cupi di macroglosse su le peonie rosse e sui giaggioli 
azzurri. Gabriele D’Annunzio, nel rappresentare il giar-

dino malandato e corrotto della Favola 
sentimentale (inserita nella raccolta del 
Libro delle vergini), dove si specchiava 
l’anima crepuscolare di Galatea, riserva 
solo alla Peonia il privilegio di illumina-
re il lembo di vegetazione dietro la vil-
la: Qualche peonia vinceva co’ larghissimi 
fi ori carichi di carminio [D’Annunzio, 
1884]. Grazia Deledda nel romanzo 
Elias Portolu, addirittura paragona il 
colore del cielo a quello della Peonia: 
intorno a loro il silenzio era intenso, infi -
nito; l’ombra calava sui boschi, il cielo di 
peonia impallidiva in tenere sfumature 
di viola [Deledda,1928].         

Fig. 5 - Frutti della Peonia maschio costituiti da follicoli lanosi
In basso: fi g. 6 - Peonia femmina. Illustrazione tratta dal terzo libro del “De 
Materia Medica” di Pedanio Dioscoride
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La pianta è conosciuta sin dall’antichità per le sue 
proprietà medicinali, al punto da essere ricordata sia da 
Dioscoride che da Teofrasto, il primo (40 circa-90 circa 
d.C.) medico, botanico e farmacista greco e il secondo 
(372-287 a.C.), fi losofo e botanico, anch’egli greco, 
discepolo di Aristotele. Dioscoride descrive due spe-
cie diverse chiamate rispettivamente Paeonia mascula e 
Paeonia foemina, la prima più robusta ed appariscente e 
la seconda più delicata e meno vigorosa. Quest’ultima 
viene identifi cata oggi nella Paeonia offi  cinalis, diff usa in 
tutta l’Europa centro-meridionale. Lo Pseudo-Apuleio 
(II sec. d.C.), autore di un erbario tardo antico (De Vir-
tibus Herbarum), considerava la pianta effi  cace contro 
la follia. La stessa, inoltre, nell’antichità era ritenuta il 
rimedio sovrano contro l’epilessia, soprattutto dei bam-
bini. Secondo Galeno, medico greco (129-201 d.C.) 
le cui voluminose opere di fi losofi a e medicina hanno 
avuto grande considerazione fi no al Rinascimento, chi 
portava la Peonia appesa al collo sarebbe stato immune 
dagli attacchi del mal caduco. La radice della pianta ve-
niva fatta mordere agli epilettici tutte le volte che senti-
vano arrivare imminente una crisi.  

Per secoli assieme ad altre piante offi  cinali, la Paeonia 
mascula e la Peonia offi  cinalis sono state rappresentate 
negli erbari, raccolte sugli scaff ali degli speziali e colti-
vate nei giardini dei semplici dei monasteri medievali. 
In campo medicinale furono utilizzate anche in tanti al-
tri modi: le radici come antispasmodiche, sedative, per 
risanare le piaghe mentre le piante intere rientravano 
nella preparazione di sciroppi contro l’asma e la tosse. A 
partire dal XVI secolo, per la loro bellezza, furono col-
tivate anche nei giardini a scopo ornamentale dove poi 
si sono aggiunte anche le peonie arbustive provenienti 

dalla Cina centro-occidentale in seguito alle esplorazio-
ni botaniche che dal XVIII secolo in poi hanno arric-
chito i giardini, soprattutto europei, di specie esotiche 
provenienti da tutti gli angoli del mondo.

Una cosa è certa: dall’Asia all’Europa l’arcaica Peo-
nia, la “rosa senza spine”, sin dai tempi più antichi, con-
tinua imperterrita ad incantare gli sguardi off rendo la 
seducente bellezza dei suoi grandi fi ori rosa, rossi, gialli 
o bianchi.  
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